“Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza (cf r. Cen I ,26s): chiamandolo all’esistenza per amore, t’ha chiamato netto stesso tempo alt amore. Dio è amore 1Gv 4,8) e vivete se stesso sa mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine, Dio scrive nell’umanità dell’uomo e detta donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e detta comunione (cfr. G.S.,12). L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umana.

La Rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana nella sua interezza, all’amore: il Matrimonio e la Verginità. Sia l’uno che l’altra nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo essere un immagine di Dio» (Familiaris consortio 11).

In questo anno pastorale che la nostra Chiesa dedica all'avvenimento della vocazione, il Convegno diocesano delle famiglie ha messo a fuoco tu vocazione al matrimonio.

Ha detto il Papa alle famiglie riunite per il IV incontro mondiale a Manila: "Siate innanzitutto buono notizia per il terzo millennio’ vivendo con impegno la cancro vocazione. Il matrimonio è il vostro modo specifico di essere discepoli di Gesù, di contribuire all’edificazione del Regno di Dio, di camminare versa la santità a cui ogni cristiano è chiamato” (25 gennaio 2003).

Come ogni dono dello Spirito, la vocazione all’amore chiede di essere accolta, vissuta e continuamente testimoniata perché altri fratelli scoprano la loro vocazione all’amore.





Don Virgilio, Floriana e Ivan
riscoprire e testimoniare la vocazione all'amore
relazione

di Mons. Domenico Sigalini

1. Prima di tutto: voglio vivere.

Che è questa vita?

Vivere è:

· è quell'insieme di sentimenti, di tensioni, di desideri, di gioie e di speranze, di delusioni e di certezze che noi siamo 

· è il nostro corpo con le ore passate allo specchio, col tempo passato nel silenzio dell'anima o stretto tra le cuffie di una radiolina o costretto sotto le raccomandazioni insopportabili degli adulti o degli altri

· è il nostro diario interiore, quel sacrario intenso fatto di gusti, di vestiti, di cantautori, di complessi musicali del momento, di squadre del cuore, di automobili

· é l'insieme delle nostre rabbie, delle porte del bagno sbattuto per dispetto, degli insulti gridati tra i denti, delle ore passate senza trovare alcun senso alla vita

· è l'insieme dei battiti di cuore, delle emozioni per una ragazza sempre vista, ma non mai notata, per un ragazzo che è la fine del mondo, per il proprio uomo o la donna che si è scelta

· è l'insieme dei doppi pensieri di cui ci vergogniamo e che nessuno dovrà mai sapere

· è l'insieme dei progetti e dei sogni, la pazzia per la curva Nord, le fughe e le bugie per poter strappare la libertà sognata e mai concessa, le fughe e i ritorni

· è sentirsi fatti per cose grandi, ma trovarsi sempre a piedi come polli

· è divertirsi a non finire un giorno e l'altro invece annoiarsi a morire

· è andare a scuola o al lavoro ogni giorno in attesa delle ferie o non smettere mai di fare soldi, perché l’ingranaggio non si può fermare

· è essere continuamente imbranati per ogni decisione e non sapere mai che fare, dove andare....

· è amare a dismisura i figli e vederli insopportabili

· è fidarsi fino alla cecità e sospettare di tutti come un detective

· è dialogo intenso e intimo con un Dio, amico, ineffabile e personalissimo e fargli domande impossibili accusandolo di ogni nostra debolezza...
· é qualcosa da conquistare in free climbing.

2. L'amore è un tranello all'egoismo.

La vita è sempre tentata di efficienza. Calcolare i tempi, misurare i risultati, razionalizzare le energie, aumentare i vantaggi, far crescere la produzione, ritagliarsi  un massimo di tempo libero, decidere autonomamente; vivere alle spalle di altri senza che se ne accorgano è meglio, oppure non dipendere da nessuno. Fare quello che mi piace, quando mi piace, ma soprattutto avere a disposizione sempre qualcosa che mi piace da fare.

Alcuni elementi vengono a incrementare il piacere: es. la sessualità; altri purtroppo si impongono se vogliamo perpetuare la specie: far nascere qualcuno. Ma tutto sommato staremmo bene anche così.

Si fanno i conti senza l'oste: un giorno ti nasce dentro qualcosa che fa saltare tutto: i tempi, i risultati, le energie, i vantaggi, l'autonomia. Non riesci  a definirlo, perché ti fa fare cose strane: smetti di pensare a te e sei contento se riempi la tua mente di lei/lui; non fai i cavoli tuoi, ma stai a litigare per decidere che fare e non t'importa di cedere; sogni a occhi aperti; immagini dediche; prendi un secchio di vernice e vai rocambolescamente di notte, rischiando di schiattarti sul selciato, su un ponte a scrivere a caratteri cubitali: "Stefy ti amo un casino" oppure " sei la mia cinghialetta". La tua corporeità, sessualità, che sembrava un fatto del tutto esterno a te e personale, si fa veicolo di qualcosa di più grande; non è come sta scritto sui porno che leggi sotto banco fin dalle scuole medie. Nascono paure, entusiasmi, poesie, bigliettini, sms, appuntamenti e fai fatica a difenderti dalle imitazioni. C'è sempre qualche programma televisivo che ti obbliga ad essere all'avanguardia facendo l'edera o tubando come  colombi in tutta l'area geografica che abiti. 

La sessualità è una forza che ti obbliga a non essere autosufficiente, ad aver bisogno dell'altro, ma soprattutto di un'altra configurazione della corporeità, della vita, del pensiero, del sentimento. E' la guida implacabile a rischiare di farti definire dall'altro, esige coraggio. E’ una energia da gestire progettualmente: è funzione centrale di ogni persona e di ogni vita; è la capacità-tendenza-bisogno di entrare in rapporto intimo con un tu particolare, attraverso un dono di sé e l’accoglienza del dono dell’altro. L’amore è il senso ultimo della sessualità, ne è l’utopia; nessuno dei due sessi è espressione di umanità piena, la pienezza sta nella relazione; il corpo è il segno visibile del bisogno di dare e di ricevere, di scegliersi e di volersi bene; fa parte dello statuto dell’uomo l’essere amati con tenerezza da qualcuno da amare con tanta tenerezza. Le esperienze di vita che fai, le scoperte, gli stessi doppi pensieri che ti senti dentro sono ricerca di orientamento, non decisioni di rotta determinate da un cieco istinto. L’istinto indica l’urgenza di impiegare una energia, ma non ancora la destinazione verso cui orientarla, il modo, il senso, la poesia dell’orientamento.

3. La sfida della post-modernità nella sessualità
.

Tre sono le parole che vanno coniugate a riguardo della sessualità: sesso, erotismo e amore. Chiamiamo sesso tutto ciò che nella vita dell’uomo è impiantato per la riproduzione della specie, non è un prodotto culturale, ma naturale. Ha sue regole, la sua energia, la sua disponibilità molto superiore a quanto è necessario per la riproduzione. La natura non può correre rischi e non essere prodiga rispetto a questo compito. L’erotismo è il piacere collegato alla esperienza della riproduzione, la natura ha spinto l’ingegno umano a inventarlo; dà all’atto sessuale un valore aggiunto al di là e al di fuori della sua funzione riproduttiva. E’ collegato strettamente alla funzione riproduttiva, che è condizione indispensabile per il suo esistere, ma se ne distingue. L’amore è la scelta di dono e di significato, di comprensione e di trasformazione, di vocazione e di motivazione che governa e il sesso e l’erotismo. E’ una sorta di sovrastruttura emotiva e intellettuale, che investe il sesso di numerosi nuovi significati. La storia del sesso è l’eterna lotta tra queste tre realtà che tendono a prevalere o a scomparire a seconda della cultura, del potere, delle filosofie.

Oggi la novità senza precedenti è che l’erotismo reclama la sua assoluta indipendenza dal sesso e dall’amore, dalla funzione riproduttiva e dal significato della decisione in cui si colloca. E’ unica e sufficiente ragione e scopo di se stesso. La libertà di cercare il piacere sessuale fine a se stesso, senza condizioni, senza legami o briglie, libero di contrarre e sciogliere qualsiasi rapporto di convenienza,  è assurta a livello di norma culturale. A questo punto interviene il livello commerciale a fare la sua parte, ma lo scardinamento è avvenuto prima. Non è sufficiente scagliarsi contro l’uso commerciale dell’erotismo. Esso ha fatto e fa fortuna perché ha sfruttato senza scrupoli risorse già disponibili. E’ nella cultura dei significati e della loro unità dove dovrà essere riportata la corretta composizione della sfera sessuale della vita.

Conseguenza per il mondo giovanile: si passa dal modello di uomo che è stato quello di sana costituzione a quello di uomo sempre in “forma fisica”. Il primo modello aveva una sua stabilità, il secondo crea continuamente ansia. Si deve motivare che significa essere antropologicamente maschio e femmina, omosessualità e eterosessualità, nasce una necessità di comporre in sintesi nuove di significato la vita concreta delle relazioni…”L’aspetto sessuale dell’identità non è dato una volta per tutte, ma deve essere scelto e può essere scartato quando è ritenuto insoddisfacente. E’ un aspetto indeterminato, incompleto, suscettibile di cambiamento e quindi fonte inesauribile di  ansie e di paure che il potenziale piacere del corpo non sia stato spremuto fino all’ultima goccia”.

Diventa obbligatorio pensare che ogni esperienza affettiva deve essere assolutamente legata alla sua espressione genitale, non solo sessuale. La prima preoccupazione di un legame affettivo soprattutto nella mentalità dell’adulto è quella della conclusione, del punto di arrivo. La conclusione non può essere che materiale, genitale, corporea, tanto che non permette nemmeno ai sentimenti di vivere la loro lenta, ma necessaria evoluzione, pena il creare l’infelicità. Di fronte a tutto questo i giovani hanno una ribellione evidente, infatti oggi si rendono conto che tutta la felicità promessa nella vita sessuale precoce è solo una sofferenza che scatta a orologeria e ha messo in atto una forma di difesa che è fatta dal ritorno a sentimenti tenui, al guardarsi negli occhi, a una sorta di manifesto controcorrente. Nel campo della affettività i giovani di oggi vivono una sessualità senza tabù, ma con molte paure. Dicono: “La rivoluzione sessuale ci ha lasciato il divorzio, l’AIDS, l’herpes, stupri all’ordine del giorno…. Siamo meno prevenuti e meno sessisti di ogni generazione precedente, eppure i sondaggi dimostrano stranamente che siamo facilmente soggetti al bigottismo. 

In quanto generazione, molti di noi sentono il dovere di riportare ordine nella confusione lasciata dai nostri predecessori.” (Slacker manifesto). Il giovane spera ancora che nei suoi comportamenti sessuali, che a noi sembrano senza regola, si possa trovare risposta alla solitudine, alla voglia di amare, alla sete di compagnia, di dialogo. Si assiste oggi a uno spostamento dal genitale all’affettivo. E’ la necessità di affetto, di sentirsi di qualcuno, di avere una compagnia per affrontare la vita, di sentirsi accolto, coccolato, amato.

Oggi c'è una cultura molto propensa all'omosessualità, proprio perché in essa (se escludiamo e parliamo con rispetto di chi vi è portato per configurazioni ormonali costitutive) uno vive in maniera meno rischiosa il suo rapporto con l'altro, fa solo i conti con uno dello stesso suo genere, della stessa sua sensibilità, alla fine ama ancora se stesso...

Gli organi genitali e la loro meccanica sono la battuta di una canzone composta almeno da altre cento battute. Il sesso non è una cosa che si fa, ma è noi che esistiamo come maschi e come femmine. Vivere la sessualità non è fare ginnastica genitale, ma conoscere se stessi e gli altri nella uguaglianza e diversità, scoprendole, coltivandole, facendole diventare una continua meraviglia.

Dio scrive i suoi sogni nell’amore umano.

Nella tua sessualità e corporeità  Dio ha scritto i suoi sogni. Quando la chiudi dentro di te glieli infrangi. Il sogno di Dio è di vederti realizzato in pienezza e non puoi esserlo senza farti dono a qualcun altro. Non ti realizzi guardandoti allo specchio, ma specchiandoti nell'altro. 'La storia della vita di ogni uomo e di ogni donna si realizza pienamente soltanto nel dono sincero di sè (cfr. GS. 24), dal momento che la loro vita ha senso soltanto nell'amore: "L'uomo non può vivere senza amore: Egli rimane per se stesso incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non si incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (cfr. RH 10).

3. Incomincia l'avventura e Dio non sta solo a guardare.

La storia dell'aquila che credeva di essere un pollo è nota a tutti. Abbiamo bisogno di un colpo d'ala sull'amore. E' importante sentire che cosa ne pensa Dio.

Che un ragazzo o una ragazza si sentano attratti, interessati, turbati, entusiasmati, incapaci di stare nei ranghi quando scoppia l'amore non è un caso, non è l'effetto di forze naturali che si evolvono in maniera inconscia, è invece un desiderio, una passione, una volontà, una aspirazione, un progetto di Dio per far giungere finalmente il suo amore agli uomini che sono continuamente in fuga. Qualcuno scorge Dio nel creato, nelle forze della natura, nella casualità della riproduzione deterministica degli animali, nella forza dei terremoti e dei vulcani. Qualcuno lo confonde con un vecchio barbuto e saggio che controlla il mondo. Per il cristiano è soprattutto colui che semplicemente e solo si autocomunica, sempre, completamente, tutto. Si mette a disposizione completa. Si comunica come amore. Dio scrive nel tuo fascino, nei tuoi occhi, nel tuo corpo, nei tuoi pensieri, nelle tue fantasie un appello, un colore, una strada. La sessualità è la strada per intercettare questo amore. Noi abbiamo dei vasi, delle misure, dei recipienti con cui andiamo a questa fonte e riceviamo da Dio quanto possiamo contenere, ma i nostri vasi sono cucchiai, ceste forate, coppette di gelato. La sessualità è la fabbrica di queste misure, di questi vasi con cui andiamo alla fonte. Fabbrica fragile, ogni tanto ci manda in cassa integrazione, si rompono spesso gli stampi… Fino a quando Dio ha mandato Gesù, suo figlio per trasformarci, per vivere da risorti, perché potessimo ricevere di più il suo amore. Non è possibile fare una fabbrica di vasi da soli, di recipienti personali, occorre costruirli con altri, soprattutto con un altra/altro.

Il tuo amore per lei, il suo amore per te dicono la grandezza, la quantità, la qualità di amore che sei riuscito ad accogliere da Dio. Ma ricordati che se non ci fosse Gesù Cristo tra noi, i nostri vasi sarebbero tutti scassati e screpolati. Hanno abbandonato me fonte d’acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate. E Lui, Dio, sta lì col cuore sospeso, mentre voi vi rincorrete per cespugli, a vedere se siete capaci di costruire recipienti bucati, scarsi, senza fondo, o se invece ne fate un mare.

Dio in Cristo si comunica come verità dell’amore.

La comunicazione di Dio con gli uomini ha una storia lunga, come è lunga la storia della creazione e dell’uomo. Questa comunicazione di Dio ha il suo vertice , la sua pienezza in Gesù Cristo. E’ Lui la pienezza della comunicazione del Dio invisibile che si è fatto uomo e così ha acquistato, ha accettato una visibilità simile alla nostra. Cristo è il momento di Grazia per eccellenza (così sarà chiamato il fidanzamento- momento di grazia-) che fonda tutti gli altri momenti. Da quando Maria ha detto il suo sì nel momento dell’Incarnazione, Cristo ha una sua storia tra noi, fra tutti gli uomini e le donne, fra tutte le storie che uomini e donne inventano tra loro, in particolare nella stessa storia di ogni coppia. Ha una storia con tutti noi e così il momento di Grazia che è Lui è un momento lungo, diversificato, ricchissimo di tanti e diversi momenti.

L’oggetto di questa comunicazione è la sua vita che per una coppia diventa un patto di alleanza: diventare segno dell’amore di Dio nel mondo. Quasi si incarna di nuovo in questo debole amore tra un ragazzo e una ragazza, tra un uomo e una donna per continuare nel mondo la sua presenza, il suo calore per tutti gli uomini.

La realizzazione di questo progetto nella persona esige una nuova ristrutturazione della sua verità più profonda, della coscienza, di quel sacrario intimo del dialogo tra Dio e l’umo. Essere cristiani è andare al profondo dell’uomo, cambiarlo dall’interno e farlo essere creatura nuova. Ma la stessa cosa sta avvenendo quando si vive una vita di coppia, ci si sta ristrutturando. Si potrebbe dire che il momento di Grazia è proprio l’incontro con una struttura di personalità già in ristrutturazione per essere coppia, cos’ da essere la verità profonda di questa strutturazione nuova.

L’artista della comunicazione è lo Spirito, che delinea nella coppia i contorni dell’umanità di Gesù, che si costituisce come la verità stessa della coppia e la difende nella coscienza di ciascuno.

E’ l’umanità di Gesù, il modo con cui Lui è persona, è uomo, la verità di ogni uomo, di ogni persona. Sono le sue relazioni, la verità delle nostre relazioni. In Gesù Cristo noi riconosciamo un modo vero di realizzarsi dell’umano, tanto autenticamente umano da essere di fatto la misura anche della nostra verità di uomo e di donna, del nostro modo concreto, il più vero, il più autentico, di essere uomini e donne. E’ lo Spirito che ci fa accettare di essere a immagine di Gesù Cristo, cioè che ci fa accettare che Gesù non è una sovrastruttura della nostra umanità, un soprammobile, un “si fa per dire”, un esempio bello, ma impossibile, ma la nostra verità stessa; deve guidare la nostra libertà a confrontarsi con questa stessa verità. E mentre delinea in noi i contorni della figura di Gesù, nella vita di due che si vogliono bene, di una coppia delinea i contorni del rapporto sponsale tra Cristo e la Chiesa.

Riconoscere che lo Spirito è il Paraclito, il Difensore, significa chiedergli che difenda in noi e da noi la figura di Gesù Cristo, non permetta che la vanifichiamo; la difenda da noi stessi, dalla nostra sapienza, dalle nostre metodologie di interpretazione di Gesù, che non lo rendono più il Gesù del Vangelo e della Chiesa e fanno sì che l’amore di coppia non sia più l’amore di Cristo verso la su Chiesa, ma lo fanno essere a seconda di come ci fa comodo.

Lo Spirito non ci permette di inventare un altro Gesù Cristo, un altro tipo di amore di coppia costruito secondo il nostro modello di egoismo.

4. Il progetto dell'amore di Dio 

Dio non soffre di solitudine e non crea l’uomo per avere qualcuno che lo ami. Lo crea per effondere su di lui il suo amore. La solitudine dell’uomo non viene soltanto lenita da Dio, ma vinta, perché il Creatore soffia nel cuore dell’uomo il suo Spirito, la sua stessa capacità di amare: si esce dalla solitudine non chiedendo amore, ma donandolo.

«Non è bene che l’uomo sia solo»: è bene che l’uomo sia comunione, capace di amore maturo da donare a qualcuno, nel quale riconoscersi, come Dio si riconosce nell’uomo. Raccontando la creazione dell’uomo, la parola di Dio ne annuncia la vocazione: l’uomo è nato come opera e immagine dell’amore divino, che chiama alla vita per potersi donare, per rendere altri partecipi della felicità che viene dalla comunione.

Maschio e femmina li creò

Il fatto stesso che si nasca o uomini o donne dice il nostro limite: non bastiamo da soli, non bastiamo a noi stessi, ma siamo fatti per l’altro, per l’incontro, per il dialogo. Dice però anche la nostra grandezza: l’incontro è possibile, è possibile uscire dalla solitudine e amare. In questo incontro siamo anche portatori di un dono specifico: essere uomo e essere donna costituiscono due modalità di amare, di pensare, di agire, che chiedono complementarità e sono vicendevole ricchezza. Esistiamo con un corpo, nella condizione di maschi o femmine: non possiamo prescindere dalla sessualità. Essa dice per quale fine è stato creato l’uomo, ma non lo esaurisce. L’uomo e la donna non sono stati creati per riprodursi, senza orizzonti, ma per amare e donare la vita.

La narrazione della creazione dell’uomo e della donna nel capitolo 2 del libro della Genesi ricorre a un’immagine: «Il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo» (Gen 2,21‑22). Un fatto che avviene nel sonno allude, nel simbolismo biblico, a un mistero: non una realtà incomprensibile, ma qualcosa che va oltre i sensi e attinge alle profondità dell’uomo e al divino, mai del tutto traducibile e, soprattutto, che a nessuno è lecito banalizzare.

In seguito al peccato, quando l’uomo e la donna vogliono appropriarsi del mistero ‑ diventare «come Dio» (Gen 3,5) ‑, il testo biblico afferma che si «aprirono gli occhi a tutti e due e si accorsero di essere nudi» (Gen 3,7). Ad occhi aperti, cioè fuori dal contesto di mistero che le è proprio, la differenza sessuale diventa esperienza di limite, di minaccia, di nudità che suscita timore. Isolata dal suo rimando a Dio, dal suo significato “misterioso”, essa diventa il luogo primo in cui si manifesta la solitudine e la povertà dell’uomo lasciato a se stesso.

Nella sessualità una rivelazione e una vocazione

«A immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gen 1,27). Per i credenti, trovarsi nella condizione di uomini e donne è anzitutto rivelazione di Dio stesso: egli è comunione. È quindi anche rivelazione dell’uomo: non bastiamo a noi stessi, ma siamo fatti per un rapporto, per stabilire relazioni. Dio ha creato l’uomo a sua immagine non per abbandonarlo nel giardino di Eden, ma per stabilire un dialogo, un rapporto con lui. Anzi, ancor di più, per condurlo a partecipare alla stessa comunione che unisce il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

«Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: “Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa”» (Gen 2,22‑23). L’uomo esulta al vedere la donna, perché in lei riconosce la possibilità dell’amore, che solo può riempire la vita, mentre non lo possono tutte le altre creature (Gen 2,20). C’è in questa esperienza un mistero che si rivela. Tutto in noi invita a non chiuderci in noi stessi, a metterci in dialogo. Perfino i nostri corpi disegnano questo invito all’incontro, alla complementarità, alla comunione.

Insieme scopriamo che questa rivelazione porta con sé un appello, una vocazione. «Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a sua immagine..., Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione» (Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, 11). Creando l’uomo, Dio ha lasciato in lui traccia di un progetto e quindi un invito: vivere a somiglianza di Dio, cioè nel dialogo, costruendo comunione tra gli uomini, verso la comunione definitiva con lui. «Non è bene che l’uomo sia solo», perché chi è chiuso in se stesso rinuncia a essere immagine di Dio che è Trinità.

Le qualità dell’amore di Dio

Si può capire qualcosa di questo amore che Dio ci comunica?

· è un amore pienamente umano, 

fatto di sensi e di emozioni, con trasporto di sentimenti e di spirito, ma anche fatto di atti di libera scelta; conosce gioie e dolori come la vita umana

· è un amore totale

ci si scambia tutto senza riserve o calcoli egoistici. Non si ama solo per quello che si riceve da chi si ama, ma per lui stesso, felici di poter arricchire l'altro del dono di sè

· è un amore fedele e esclusivo, 

non si divide, nè si dà a ore, trascina dentro tutta la vita. 

· è un amore fecondo: 

dà origine a una nuova vita. La vita umana nasce da una intensa esperienza d'amore, da un dono
.

Anche qui si tratta di orientarsi a una nuova civiltà, la civiltà dell'amore.

Testimoniare l’amore.

Proprio perché è amore non può che essere testimonianza, comunicazione, proposta, condizione che si propaga. E’ un regalo che ci si fa sempre almeno in due, è un clima di famiglia che si gode oltre se stessi nei vari legami parentali, è lo stile con cui impostiamo le relazioni con tutti. Prima di essere anche una battaglia di civiltà, di comportamenti esterni, di proposta di leggi è una esperienza faticosa, ma decisiva, personale. Per natura sua si irradia e diventa civiltà dell’amore. Non è certo donato per una pastorale del bonsai, del piccolo gruppo, della comunità gruccia o estetica, che ciascuno oggi tenta di crearsi di fronte alle difficoltà della vita. Mentre nella società viene meno il welfare state, perché è insostenibile, perché costa troppo e ci si fa il proprio gruppo ristretto di privilegiati, nella comunità cristiana occorre invece andare controcorrente e inventare un welfare state della vita, della sua origine, dell’amore. Una comunità dove è permesso a tutte le coppie di godere dell’amore, dello stile di rapporto d’amore di tutti. Per questo occorrono delle famiglie, delle coppie dedicate alla comunità di tutti e non solo al proprio cerchio. Questo amore deve configurare diversamente l’essere Chiesa e diversamente tutte le relazioni umane.

LAVORO NEI GRUPPI
Il lavoro nei gruppi si è svolto attorno due tematiche
1) Affettività e vita di coppia
2) Vocazione all’amore: un bene da comunicare
Per la prima tematica si è fatto riferimento alla seguente scheda:
le alternative della affettività

1. Comunicazione

chiusura

2. Ascolto


soliloquio

3. Incontro


sopraffazione

4. Accoglienza


rifiuto

5. Reciprocità


imposizione

6. Premura 


strumentalizzazione

7. Servizio


violenza

8. Preghiera


maledizione

1. Quali sono le polarità che caratterizzano di più la tua  


affettività?

2. Quali sono i difetti più frequenti nelle relazioni affettive tra 
ragazzo-ragazza?

3. Quali sono le qualità più apprezzate nel rapporto marito-
moglie?

Per la seconda tematica si è fatto riferimento alle seguente scheda:

L’amore è la vocazione fondamentale della persona umana, la pienezza di significato dell’esistenza.

Non è bene che l’uomo sia solo 
La sessualità distingue le persone, distingue i corpi: «maschio e femmina li creò»; distingue l’intimo di ciascuno. Essere uomo e essere donna costituiscono due modalità di amare, di pensare, di agire, che chiedono complementarità. Dio, creando l’uomo, ha lasciato in lui traccia di un progetto fatto di: 

gratuità: l’altro, l’altra risulta amabile per quello che è; 

fedeltà: l’amore impegna in un appello costante all’alleanza; 

fecondità: l’amore suscita la vita e se ne prende cura; 

universalità: l’amore si dilata nella condivisione.

L’amore sponsale

Ciò che è proprio dell’amore divino e diventa progetto per l’amore umano,lo è anche per quella forma altissima di amore che è il rapporto tra l’uomo e la donna nella relazione sponsale. Anch’esso vive di:

gratuità: ciò che costituisce l’amore è la volontà profonda della felicità dell’altro;

fedeltà: nell’amore dell’altro si assume il tempo, e la fiducia che gli si dà è per sempre;

fecondità: si esprime nelle opere dell’amore e nell’opera suprema che è il figlio;

apertura: l’amore di una persona diventa una scuola di apertura del cuore.

L’amore consacrato

Anche l’amore più profondo per una persona, come può essere quello sponsale, non può assorbire totalmente e chiudere il desiderio. La scelta della castità consacrata va oltre il desiderio naturale immediato e vive la:

gratuità, per amare più intensamente Dio e le persone;

fedeltà, per lasciarsi prendere dall’amore di Dio e legarsi alla storia degli uomini;

fecondità, per avere a cuore chi è più piccolo e indifeso;

accoglienza, perché non manchi a nessuno l’amore del Padre.

1. Quale caratteristica dell’amore è più difficile da vivere 

oggi?

2. Come è possibile che religiosi, religiose, preti e laici si 
aiutino a vivere le stesse qualità dell’unico amore di Dio?

3. Come comunicare le qualità dell’amore nel nostro 
ambiente?

TAVOLA ROTONDA sul tema: 

EDUCARE I GIOVANI ALL’AFFETTIVITA’: SCUOLA, COMUNTA’, FAMIGLIE A CONFRONTO
La Tavola Rotonda è stata condotta da Ernesto Diaco,  presidente dell’Azione Cattolica di Cesena – Sarsina, vice redattore del settimanale diocesano Corriere Cesenate e insegnante di religione alle scuola medie superiori.

Ernesto

Come in ogni un tolk-show che si rispetti anche noi abbiamo una sigla e dei brani musicali che intercaleranno i passaggi della nostra conversazione. E allora via con la sigla: Gianni Moranti, “Un mondo d’amore”.

...................
Per un mondo d’amore. 
Per un mondo d’amore proseguiamo il nostro lavoro, in questo Convegno, ascoltando delle esperienze, delle testimonianze. Abbiamo pregato, abbiamo ascoltato e riflettuto, ci siamo anche confrontati.
Il tema, come vedete è “Educare all’affettività”. Un tema su cui c’è oggi una forte proliferazione di progetti, di interventi, pubblicazioni, anche nella sfera pubblica, magari, spinti da fatti di cronaca nera che vedono come protagonisti degli adolescenti, si sta cercando, da questo punto di vista di correre un po’ ai ripari, o di mettere a tacere la coscienza, mettendo in atto qualcosa.
Davo un’occhiata poco fa, tramite Internet, ad alcuni Piani dell’offerta formativa (POF) di alcune scuola (una ricerca sotto la voce “affettività”, “educazione all’affettività”, vengono fuori più di 500 pagine e gran parte riguardano delle scuole)  e notavo come in questi piani sia scomparsa la dizione “Educazione sessuale” o “alla sessualità” e come in sostituzione o al suo fianco si parli quasi sempre di “Educazione all’amore e all’affettività”;magari tutto si inserisce tra l’educazione stradale e l’educazione al fumo (meglio la prevenzione al fumo, anche se in un POF per far prima si parlava proprio di educazione al fumo!).
Oggi va per la maggiore una definizione di adolescenti, proposta tempo fa da Umberto Galimberti, che li definiva “analfabeti affettivi” (se ricordate è la stessa cosa che affermava il sociologo Riccardo Prandini, nel primo seminario di studio che ha preceduto e preparato questo Convegno).

Ma, se volessimo lanciare una provocazione a noi stessi, forse, potremmo anche rivoltare contro il mondo adulto, contro lo stesso mondo educativo questa stessa accusa di “analfabetismo affettivo”
Resta comunque il dato di fondo di una forte domanda di relazioni affettive profonde. Non più di due giorni fa, è stato presentato un rapporto, una indagine del CENSIS in cui fra tante altre domande ce ne sono due proprio sulla dimensione affettiva.
Alla domanda: “Che cos’è l’amore?” il 63,7 % del campione (questa è una indagine CENSIS per cui qualche criterio di scientificità credo ce l’abbia) risponde: “Una relazione profonda fatta di sentimento e di ragione”. Solo il 17 % dice: “Un’attrazione fisica di corpi ecc. ..”.
Altra domanda: “E’ giusto costruire una vita stabile con la persona amata?”. Il 66 % dei giovani dice: “Sì, è giusto. Anzi, condividere la vita con la persona che ami è bellissimo”. Al secondo posto con il 22 % ci sono risposte del tipo: “Non lo so.”, “Vediamo come viene.” ecc.
Emerge, allora, che resta nei giovani una forte domanda di relazioni affettive profonde e, quindi, educare all’affettività o educare l’affettività, come alcuni preferiscono dire, è un imperativo che risuona un po’ dappertutto. 

Ma come si fa ad educare all’affettività?

Lo chiediamo, proprio sotto forma di testimonianza, a chi su questo fronte è in prima linea tutti i giorni: nella famiglia, nella scuola, nella comunità cristiana, in parrocchia.
Ascolteremo, adesso,  la voce di una coppia di sposi, di una insegnante e di un educatore.

Sono: Fausto e Rita Aguzzoni, medici della parrocchia di San Vittore; Adele Vincenti, insegnante di materie letterarie nella scuola Media di Cesenatico; Giovanni Bracci, medico, capo scout dell’Agesci Cesena 1°. 

A Fausto e Rita comincerei chiedendo: con quali sentimenti vivete la crescita affettiva dei vostri figli? Come vi ponete di fronte ad essa?

Fausto
Intanto volevo fare una premessa, dicendo che la nostra è una esperienza comune, non ha niente di esaltante o di particolarmente positivo rispetto a tante altre esperienze anche qui presenti.
Venendo alla domanda, direi questo: sicuramente con attenzione, con partecipazione, cercando di non avere atteggiamenti di sopraffazione. Attenzione che vuol dire un partecipare in qualche modo allo loro vita, alle loro esperienze, seguirli un po’ nel loro cammino globale, in quanto ragazzi che crescono e, quindi, soprattutto dall’età dell’adolescenza in poi, che possono avere spinte affettive.
Direi così: cerchiamo di spingerli a vivere la vita, a non avere timore della vita, ad avere quella voglia di vivere che don Segalini, questa mattina, ci proponeva come punto iniziale della sua relazione; una vita disposti a giocarsela un po’ su tutti i fronti, ovviamente, in particolare,su quello affettivo. Questo ricordandoci che i figli non sono nostri, ma ci sono in qualche modo affidati dal Signore, per cui noi come genitori dobbiamo seguirli cercando di indirizzarli, ma non essere noi a decidere per loro, invertendo i ruoli e cercando di vivere anche noi come figli di uno stesso Padre.
Insegnare loro a partire, a volare, ma poi spingerli perché questo volo siano loro a volerlo fare e siano in grado di farlo.

Quello di non sopraffarli con l’attenzione, con la partecipazione, soprattutto quando i giovani sentono di essere adolescenti e cercano loro giusta  autonomia, a volte in termini più o meno rilevanti, è fondamentale. Recentemente mi sono sentito dire da mio figlio Luca: “Sono io che devo fare le mie scelte. Ne possiamo ragionare, però devo essere in grado di gestirmi e di essere autonomo nelle scelte che riguardano in modo profondo la mia vita affettiva.”

Un atteggiamento, quindi, il più equilibrato possibile, con queste sensazioni.

Rita
E’ con una certa trepidazione che si vedono i propri figli crescere e, comunque, non ci si inventano questi discorsi da un giorno all’altro. E’ un po’ tutta l’esperienza del crescerli che porta a dare un senso, un contorno, una spiegazione a questa affettività. 
La prima risposta a come educarli è, forse, proprio la nostra testimonianza, il fatto di volersi bene: è questo il primo discorso che si può fare a loro. Infatti, mi sono sentita dire: “Vorrei un giorno trovare qualcuno a cui voler bene come vedo che succede per te e il babbo.” E’ stato con gioia che ho raccolto questa affermazione. Come sono attenta a loro? Dire che grandi discorsi non sei in grado di farli. Però, già il giudizio che si pone, che dai degli avvenimenti ( i fatti, ma anche i film...) è un indirizzare, un collegare l’affettività a quei valori che sono per noi normali. 
Ti accorgi che passi attraverso vari stadi della vita dei ragazzi: quando bambini li vorresti tenere tutti per te, poi adolescenti con atteggiamenti di critica, con molte più ombre, più difficoltà nell’entrare in rapporto, cercando di tener aperto qualche canale che ti fa ritrovare un certo ritorno.

Essere attenta a qualche segnale. Mi sono accorta, certe volte, per suscitare un po’ di dialogo, come serva anche indugiare nella loro camera nel sistemare qualcosa, provando di chiedere senza indagare troppo. Ho notato come certi momenti in loro c’è proprio il bisogno da una parte di condividerti la gioia, la sorpresa, la scoperta che hanno, quasi che morisse dalla voglia di dirti che ha incontrato quello, che gli piace quest’altro ... Oppure, altre  volte il bisogno di condividere il peso, la preoccupazione che possono avere di fronte alle grosse domande: “Ma sarà la persona giusta? Cosa vuol dire voler bene? Come faccio a capire che è la persona adatta a me?”

Sono segnali che bisogna cercare di cogliere e su cui confrontarci.

Ernesto

Adele, come può un insegnante educare all’affettività? Attraverso progetti speciali, o è possibile farlo anche attraverso  la matematica, la geografia ... attraverso il modo di vivere le relazioni tra insegnanti e ragazzi? 
Adele

Insegno materie letterarie nella scuola media da due anni; prima ho insegnato nella scuola elementare per dieci anni. Mi sono portata dietro tuta questa esperienza, nonostante qualcuno mi chiedesse di dimenticarla. Quando i ragazzi di prima media si sbagliano e mi chiamano maestra invece di professoressa, provo una certa commozione.

Mi piace la parola maestro per il valore semantico che ha.

Nel mio immaginario la associo alla parola addomesticare.

“E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante ... Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa ...”.

(da “Il Piccolo Principe”, di A. de Saint-Exupéry)

Ecco quando entro in classe con i ragazzi, soprattutto con quelli di terza media che sono i più ribelli, sento che sono la mia “rosa”, come insegnante mi sento responsabile di loro, di quello che comunico loro più di quello che insegno, più della grammatica, più della storia, più della geografia.

Il come insegno è forse più importante del cosa insegno, perché costituisce la condizione principale affinché nei miei alunni si realizzi un apprendimento significativo.

Nella relazione educativa, il metodo, ovvero l’atteggiamento, il modo con cui si vivono e si presentano determinati contenuti è già esso stesso il primo e principale contenuto che si trasmette.
Ad esempio, se io parlo loro della Seconda guerra di Indipendenza, ma vedono che non ho fiducia in loro, vedono che non li incoraggio, che non sono attenta ai loro bisogni  e quel giorno, magari, hanno bisogno di parlare di loro, della oro amicizia, del litigio che c’è stato prima durante l’intervallo, non passa niente. Allora abbandono la mia lezione di storia e mi metto ad ascoltarli. 

Qualche insegnante, magari, rimane un po’ sbigottito a vedere che, ad esempio, sono stata più di mezzora abbracciata ad una ragazza che piangeva per una situazione personale delicata in famiglia, mentre la classe era dentro che faceva confusione. Io ho visto che il mio essere con lei era la cosa più importante in quel momento, perché lei aveva bisogno, come diceva la psicologa Anna Marazza nell’ultimo incontro del seminario di studi,  di essere “contenuta” affettivamente. Non mi ricordo cosa le ho detto, penso di essere stata ispirata dallo Spirito Santo in cui credo molto. In certe situazioni non ci sono tante parole, però penso di averle fatto bene, perché poi l’ho vista più serena. Poi ho ripreso anche il rapporto con la mamma: l’ora di ricevimento è un altro momento importante per curare la relazione con le persone.
Considero l’insegnante un adulto che sa ascoltare e condividere le emozioni dei ragazzi. Lo sa fare perché è entrato in contatto diretto con la propria soggettività ed emotività. La capacità di ascoltare i propri alunni e di mettersi nei loro panni è favorita dall’aver sperimentato nella propria vita, non solo professionale, l’essere ascoltati, capiti e sostenuti. 

Come insegnante mi sento impegnata a strutturare una buona relazione interpersonale con gli alunni, perché loro respirino la mia fiducia e solo attraverso di essa passa l’autorevolezza. Così, quando arriva una “punizione”, un rimprovero, capiscono che hanno passato il limite hanno superato dei paletti, e che tutto è dentro una relazione e la situazione viene vissuta in modo diverso. Mi ricordo il primo giorno che sono entrata nella classe ho fatto tutti i miei discorsi educativi, su cosa credo, sulla relazione ecc. mi hanno girato le spalle e se ne sono andati anche senza salutarmi. Sono andata a casa chiedendomi: “Mamma mia, ma dove sono?” E invece, dopo due mesi in cui mi hanno messo alla prova per vedere se credevo veramente nelle cose che dicevo o se avrei mollato, come mi ha detto un po’ sarcasticamente una ragazzina, (così avevanofatto tutti gli insegnanti in quella classe), il mio tenere fede al rapporto con loro ha fatto sì che abbia goduto della loro fiducia. Certo è una fiducia che continuamente mettono alla prova, però è un rapporto che va avanti positivamente. 

Ernesto

Giovanni che rapporto c’è tra affettività e comunità cristiana? C’è paura o c’è attenzione? C’è improvvisazione oppure c’è investimento di energie? Quali sono gli aspetti positivi e negativi che tu ritieni di vedere nelle nostre comunità?

Giovanni

Sicuramente c’è una grande attenzione, una grande premura per questo tipo di problema, che poi non è un problema, è una realtà meravigliosa. Infatti, è una grande consolazione vedere che, nonostante il modo con cui si tratta dell’argomento soprattutto fuori della comunità cristiana, i ragazzi continuano ad avere un interesse sincero, genuino per questo genere di argomento. 
Noi educatori cerchiamo di partire proprio da questa sincerità, da questa purezza dei loro sentimenti per cercare di educare all’affettività. In particolare cerchiamo di non muoverci mai improvvisando, ma riversando grandi energie. Praticamente tutti gli incontri che programmiamo su questo argomento sono mirati. Ci muoviamo su diversi binari, perché quando si ha a che fare con i ragazzi di una comunità, anche piuttosto vasta come quella a cui faccio capo io, il problema principale è quello di arrivare a ciascuna persona. I ragazzi sono di età diversa, ciascuno con i suoi problemi e anche le loro curiosità, i loro interessi possono cambiare molto facilmente da un periodo all’altro della loro vita. Cerchiamo di lavorare chiamando anche persone dall’esterno, che parlino della loro esperienza, portino la loro testimonianza: ad esempio, sacerdoti che indichino la strada della fede per vivere l’affettività. Ci muoviamo verso le singole persone, le cerchiamo per parlare con loro, perché il rapporto di fiducia è importantissimo, anche se è molto difficile crearlo nei tempi comunque ristretti che abbiamo. Noi veniamo sicuramente dopo l’ambiente della famiglia, che è proprio il luogo dove i ragazzi in genere prendono di più. Noi possiamo fare molto una volta che solo se c’è questa fiducia.

Sul piano della testimonianza personale, noi capi cerchiamo di essere da esempio per i ragazzi senza falsi pudori su come possiamo vivere noi i rapporti affettivi e sentimentali. La sincerità nostra li aiuta a non sentirsi soli nel vivere il rapporto affettivo in una certa maniera. Perché il problema della solitudine, di sentirsi diversi, ai margini rispetto agli altri ragazzi che magari non si pongono certo genere di problemi, è molto grosso, che li spinge a uniformarsi per cercare di nascondere la loro fragilità, la loro insicurezza. Trovare in una persona più grande, che ha già passato certe fasi della vita, di consolidamento, di affermazione di se stessi, li aiuta ad avere un modello. Inoltre, lo posso dire per esperienza personale, diversi ragazzi vengono a parlare con me, come io avevo parlato a mia volta con i miei educatori. E’ un dialogo difficile, che richiede una grande sincerità, ma che può essere molto significativo e a volte definitivo. Dicendo questo sono un po’ emozionato perché qui è presente il mio capo clan  di anni fa con il quale mi confrontai proprio su questo argomento. Mi ricordo che fu un intero pomeriggio che spesi in maniera assai proficua e decisiva per la mia vita.
Ernesto

Mi pare che ci sia una parola chiave, oltre a quella di sincerità che tu dicevi, nei vostri interventi: la parola fiducia. Educare all’affettività è possibile in un contesto di fiducia.  Pierangelo Bertoli nella canzone “Per dirti t’amo” afferma: “La vera vita non si alleva in una serra” quindi al chiuso... ascoltiamo ...

..........................

Ernesto

Torniamo a Fausto e Rita. Torniamo all’esperienza della vostra famiglia. Educare all’affettività può sembrare un compito più grande delle nostre forze. A volte ci sono momenti in cui ci si sente impotenti o ci si sente soli in questo compito. Allora vi chiedo: può una famiglia non rimanere sola, può cercare degli alleati? Dove li può trovare? Oppure trova solo oppositori. Qual è la vostra esperienza?
Fausto 

Credo che sia importante partire dalla unità dentro la famiglia. Avere la capacità di riguardare il proprio cammino, la capacità di chiedersi scusa, chiedersi perdono quando ci si accorge di avere esagerato in qualche atteggiamento, nella capacità di superare l’orgoglio che a volte predomina in me stesso. Tutto questo per creare nella famiglia un clima di rispetto, di dialogo e attenzione reciproca. 

Sul fatto poi di sentirsi soli o in compagnia, trovandosi comunque immersi nella società, direi questo: sicuramente un notevole aiuto, un buon contributo viene dai gruppi famiglia, cioè un gruppo abbastanza affiatato anche dal punto vista anagrafico, con figli magari di diverse età, ma in qualche modo in un certo arco di anni con età abbastanza omogenee, un gruppo che ritrovandosi in parrocchia in modo abbastanza sistematico da modo di interrogarci su quelle che sono i vari aspetti non solamente della nostra vita cristiana come singoli, come coppia, come parrocchia, ma anche di mettere in comune le nostre esperienze, le nostre difficoltà per ciò che riguarda l’educazione dei figli più in generale e di quella affettiva in particolare.

Anche nella parrocchia in senso lato ci possono essere dei buoni aiuti. Nei gruppi parrocchiali delle medie, dei giovanissimi, dei giovani, in cui anche noi abbiamo cercato di dare il nostro contributo come educatori, si cerca di avere attenzione non solamente per uno sviluppo della fede che diventi via via più adulta, ma di seguire i ragazzi per ciò che riguarda le scelte della loro vita. Non è sempre facile anche all’interno dei gruppi parrocchiali avere questa relazione, un dialogo sul tema dell’affettività. Come pure non è sempre facile il rapporto con il sacerdote che deve essere per questi giovani una figura, una presenza che sia di guida, che sappia indirizzarli, che sappia ascoltarli e consigliare.

Per quello che riguarda la scuola per un certo verso è più semplice, almeno per i tre anni delle medie, dove c’è una certa attenzione maggiore anche su questo aspetto della crescita affettiva, anche se non da parte di tutti gli insegnanti. Nelle superiori invece in genere il rapporto genitori-insegnati è legato quasi esclusivamente all’aspetto del profitto scolastico.
Rita

Sempre partendo dalla nostra convinzione che il rapporto con i figli è legato soprattutto alla testimonianza, da come noi ci vogliamo bene, il gruppo famiglia, di cui tu Fasto parlavi, ci ha aiutato in questi anni nella nostra affettività e di conseguenza nel far trasparire ai figli questi messaggi, questi valori.
Tornando un po’, forse, alla prima domanda, ho trovato che crescendo mi sono ricordata molto della mia esperienza di adolescente, quando ero ragazzina, il mio innamorarmi. Ricordarlo con ha fatto tanto bene a loro e ci ha fatto sentire anche più vicini. Certo la sincerità è importante. Essere capaci di dire loro la nostra opinione sul tema dell’affettività anche se contrasta con quello che è il sentire comune oggi diffuso tra i giovani, quello con cui vengono a contato con il mondo, con gli ambienti in cui vivono. Sara, per esempio mi dice: “Ma mamma, tu non sai che oggi tutte fanno così.” Rispondo io: “Che tutte facciano così è un conto, ma che quello sia giusto, che sia una esperienza che da felicità, che arricchisce, completa la persona, questo lo dobbiamo veramente scoprire, provare.”
Quello che sicuramente vogliamo dai nostri figli è che si affaccino alla vita con la contentezza, con la voglia di incontrare gli altri e che questo, prima di tutto, lo possano fare guardando il nostro volerci bene.
Ernesto

Adele, torniamo a parlare del rapporto affettività e scuola. Fausto diceva non è sempre così facile trovare un alleato nella scuola. L’affettività potrebbe quasi sembrare un elemento estraneo alla scuola o anche, magari, di disturbo. Quali sono, da questo punto di vista, invece le domande, le richieste, le esigenze che i ragazzi pongono? Magari domande spesso inespresse.
Adele

E’ vero che salendo nell’ordine scolastico, dalle materne in su, si perde un po’ di vista il ragazzo con i suoi bisogni e si punta più ai contenuti e alla didattica.
Riguardo ai ragazzi condivido le preoccupazioni del sociologo prof. Prandini su questa “generazione anaffettiva, cioè priva di capacità di patire e di prendersi cura in maniera forte ed elaborata dell’altro”.

I ragazzi, in classe, spesso si mostrano apatici, incapaci di esprimere sentimenti ed emozioni, intolleranti verso ciò che considerano “diverso”, che non è più solo il marocchino, l’extracomunitario, ma chi non fa parte del mio gruppo, chi non si veste come me, chi non la pensa come me. I leader in questo hanno una forte influenza. sui compagni, purtroppo. Spesso sono indifferenti alla sofferenza dei compagni, diseducati alla fatica e al sacrificio.
La scuola, soprattutto statale, è un osservatorio speciale per cogliere le caratteristiche di questa generazione, ma è anche un luogo privilegiato per sollecitare nei ragazzi la costruzione di un’identità in cui siano potenziate la conoscenza delle proprie capacità, cioè l’autostima (di fronte alla loro spavalderia c’è spesso una forte disistima, poca fiducia in sé), la consapevolezza delle proprie emozioni e la possibilità di esprimerle (capacità di essere se stessi contro il forte condizionamento del gruppo cui sono soggetti per la grande paura di essere isolati), la collaborazione con gli altri ( rispetto reciproco ).

E’ necessario, come scuola far fare delle esperienze concrete ai ragazzi: sono troppo abituati ad una realtà virtuale (computer, cellulare ... ) e non si rendono conto, magari, delle conseguenze delle loro azioni. 
E’ pure necessario stimolarli a narrare, a comunicare, a raccontare e raccontarsi, a sentire e sentirsi, entrando nello specifico della propria vita, del proprio sé, interagendo in maniera sufficientemente rispettosa con i vissuti emotivi, con le esperienze, con i punti di vista dei compagni. Una volta ho fatto delle domande molto semplici di accoglienza di inizio anno, tipo: “Chi è per te un amico? Cosa sei disposto a fare per lui? Cosa pretendi da lui e cosa gli chiedi come amico?” Mi hanno detto che erano domande troppo difficili a cui non sapevano rispondere, che erano domande da scuola superiore. Sono rimasta abbastanza disorientata di fronte a queste risposte. anche perché mi sono resa conto che non riuscivano a tirare fuori l’affettività, le emozioni, i sentimenti che avevano dentro. Hanno come delle barriere di fronte l’affettività.
Occorre far sentire a loro la necessità di comunicare questi sentimenti, tutti i sentimenti. Non esistono sentimenti negativi o positivi, occorre liberali da un giudizio di valore. Anche la rabbia è un sentimento, anche la delusione, l’antipatia che posso provare in un certo momento, come la gioia, la tristezza. Se guardiamo la figura di Gesù, leggendo il Vangelo, vediamo che ha vissuto in pieno la sua umanità e anche la sua affettività: è una persona affettivamente matura. E’ un Gesù che si arrabbia nel tempio, che piange per la morte, che prova delusione quando gli apostoli si addormentano mentre lui si sta preparando alla croce, è un Gesù che ha paura di morire, che gioisce, che accarezza, che prova tenerezza.. In questo modo Gesù rispecchia pienamente quella che dovrebbe essere la figura dell’uomo.
Occorre educare i ragazzi a tirarle fuori queste cose, perché non sono. Loro lo chiedono inconsciamente, perché quando vengono a scuola si portano dietro tanta sofferenza, dovuta alle delusioni che provano con gli amici del gruppo, dovuta al fatto di non sentirsi capiti in famiglia o che abbiano delle situazione anche di croce.
Come insegnante non posso operare coi ragazzi, anche se non è facile, senza considerare i loro vissuti, che, tra l’altro, incidono enormemente sulla motivazione scolastica. Gli alunni demotivati sono i più difficili da gestire. I teorici li chiamano gli alunni delle “d”, perché sono difficili, disturbati, disagiati, disattenti ... In realtà sono ragazzi che si portano dentro tanta sofferenza e, purtroppo, se la scuola non è attenta a questa sofferenza, corrono il pericolo di non arrivare a possedere le competenze non solo cognitive, ma quelle umane, relazionali necessarie per integrarsi nella nostra società. Società così complessa e che tende a tenere ai margini chi è fragile, perché non ha tempo di curarlo. E’ una società frenetica. Allora il mio compito è di creare nella classe il clima più favorevole per la comunicazione, sapendo “perdere” tempo. Tutto questo deve essere fatto oggetto di una attenta e puntuale programmazione educativa-didattica, anche a scapito, a volte, dei programmi ministeriali.
Ernesto

Giovanni, rispetto a un insegnante, un educatore, un catechista, che educa in una comunità cristiana dovrebbe avere una risorsa in più, che è proprio l’esperienza religiosa. Che cosa può concretamente fare un educatore in una comunità per accompagnare le persone in questo cammino graduale?
Giovanni
Direi che per prima cosa l’educatore deve formarsi se vuole a sua volta formare i ragazzi . Lui stesso deve capire in profondità e fare proprie quali sono le motivazioni di una affettività vissuta in Cristo. Deve poter rendere conto, ai giovani a cui parla, della gioia, della profonda completezza, che può derivare da qualsiasi ambito dell’affettività nei confronti delle altre persone vissuta all’interno dell’amore di Cristo, della carità, il più grande dei carismi. Soltanto alla luce di questo l’educatore può essere credibile, può essere una persona alla quale i ragazzi danno fiducia. Questo non vale solo per gli educatori nelle comunità, vale anche per i genitori e gli insegnanti. Proporre un modello di vita che comporta anche dei sacrifici, che ha degli aspetti di durezza, senza far trasparire anche la gioia e la bellezza che può nascere dal rapporto, vissuto nella sua pienezza con le altre persone, rischia alla fine di risultare un parlare a vuoto, che scivola sui giovani senza fare nessuna presa.
I ragazzi hanno bisogno di concretezza, hanno bisogno di vedere anche i risultati di quello che noi gli proponiamo; ed è per questo che il capo, l’educatore, il genitore, deve essere per primo la persona che vive con gioia l’affettività all’interno della carità. 

In secondo luogo, stare vicino ai ragazzi, questo lo ribadisco, è fondamentale, dedicare tutto il tempo possibile, a costo anche di sottrarlo a se stessi, per avvicinarsi il più possibile a loro, sicuramente con delicatezza, perché abbiamo detto che vivono questa realtà, nel campo del sentimento, dell’affettività, con grande gelosia, per cui avvicinarsi quando ciò non è richiesto, genera una fuga . Ci vuole grande attenzione, anche intuito per capire il momento giusto per avvicinarsi a un ragazzo, il momento in cui lui ha bisogno: un aiuto non richiesto è più dannoso che altro. Sta anche qui il limite dei provvedimenti proposti a tutti i ragazzi all’interno della comunità, e invece la grande risorsa del parlare ai ragazzi singolarmente ad uno ad uno. La diffidenza verso una persona che si avvicina senza che sia richiesta è una reazione quasi automatica. Ci vuole anche fermezza, nel senso che non bisogna blandire i ragazzi con delle argomentazioni che facciano seduzione, che facciano banalità del sentimento. Bisogna proporre la vita, il sentimento, gli affetti prendendo in considerazione tutto, la fedeltà, la quotidianità, la durata di un impegno, la fermezza del proposito e anche la coerenza nel vivere il sentimento. Non soltanto proporre l’aspetto sentimentale dell’innamoramento, della bellezza. Far capire che l’innamoramento, che loro istintivamente sentono e che li porta anche a fare una ricerca personale, esistenziale sull’amore, deve poi sbocciare, fiorire in qualcosa di definitivo con la persona con la quale vorranno vivere. Questo, d’altra parte, vale per tutti gli aspetti della loro vita, non solo per quello dell’affettività, vale per l’impegno, il rigore morale.
Ernesto

Ci state dicendo che nell’educazione all’amore non ci sono tecniche, c’è un “oltre”, una dimensione che ci supera, un di più, un qualcosa che le nostre mani, forse non possono contenere. E’ quello che dice Mina nella canzone “Lui, lui, lui”. Ascoltiamo.

......................................
Ernesto

“Signore tu che cosa vuoi?”  Forse la risposta a questa domanda è quel “colpo d’ala” che don Domenico questa mattina invitava a dare al nostro amore. Allora un ultimo giro per i nostri ospiti e la domanda è la stessa per tutti: Qual è la vostra esperienza di genitori e famiglia, di insegnanti, di educatori questo “colpo d’ala” per l’amore?
Fausto

Per me, rifacendoci anche a quello che diceva don Domenico, è quello di scoprire, giorno per giorno, che siamo segno dell’amore di Dio nel mondo. Lo dicevo anche nel gruppo di lavoro stamattina. Credo che in questo modo, giornalmente, ciascuno di noi, come singolo, come coppia, come famiglia riusciamo a dare quella testimonianza che può dare quel “colpo d’ala”, quella voglia di vivere, soprattutto anche in riferimento all’esperienza affettiva. Oggi i giovani, lo vediamo nei nostri figli, corrono molto il rischio della provvisorietà, di consumare le esperienze. Attraverso questa testimonianza nella famiglia possiamo dare l’idea di una affettività che dura e vive nelle prove di ogni giorno, fatta di aspetti positivi  e negativi, ma che ha tanta voglia di andare avanti perché è una esperienza bella.
Rita

“Signore, tu cosa vuoi da noi?” Credo che nella risposta a questa domanda stia la felicità della nostra vita. Quando Sara mi chiedeva nei momenti di maggiore smarrimento: “Ma cosa dovrò fare? Cosa farò nella vita? Che senso ha?”, mi veniva da dire di cercare la felicità, di essere contenti e di far contenti gli altri, perché nella misura in cui trovi i doni che hai ricevuto, riesci a scoprire quello che hai dentro e lo sai dare agli altri e, pian piano, la vita avrà sempre un senso e un percorso. Al dilà del lavoro che riusciranno a fare, del luogo in cui riusciranno a vivere, credo che la cosa più importante sia questa: essere contenti dentro, perché sanno di non vivere inutilmente e avere sempre il coraggio di andare avanti. Sono brave quelle mamme degli uccellini che sanno spingere dall’orlo del nido i loro piccoli per farli partire. Magari certe volte noi li avremmo scaraventati via, tante altre volte invece li vorremmo tenere sempre lì. E’ bello pensare che i figli hanno piacere di andare via da casa, ma che hanno anche il piacere di tornare, ritornare a questa base, magari per riprendere forza, perché dalla famiglia una sorgente, una fonte s’è trovata. Il coraggio di partire, il coraggio di andare, la capacità di saper cogliere i doni, i valori che il Signore ha messo nel loro cuore per poterli dare agli altri: questo credo sia l’augurio più grande che possiamo fare ai nostri figli.
Adele
Sull’onda di ciò che ci diceva don Domenico questa mattina, mi sento di dire che un “colpo d’ala” nella scuola è trasmettere ai ragazzi che devono puntare alto, che al di là della loro mania di onnipotenza, di spavalderia che nasconde una grande fragilità, c’è un orizzonte basso a cui guardano, mentre su di loro c’è un sogno grande: Quella voglia di vivere che a volte manifestano con lo “sballo”, chiede di essere vissuta in pienezza, chiede di essere realizzata, attraverso una maturità affettiva come quella di Gesù.

Giovanni

Il mio sogno è che i ragazzi capiscano che nei rapporti tra di loro, rapporti di amicizia, ma anche quelli di affettività è sempre inclusa la presenza del Signore, l’amore di Cristo. Che loro non vedano il rapporto con gli altri in orizzontale, ma che includano sempre la dimensione verticale, verso Dio. In questo modo, una volta che abbiano maturato questa consapevolezza, cade ogni banalità, superficialità e, secondo me, insicurezza.

Ernesto

Grazie anche di questo ultimo invito, di questa testimonianza. Grazie a Fausto, a Rita, ad Adele e a Giovanni. Grazie anche a suor Ornella, suor Antonietta, Agnese, Chicca, Francesca che hanno accompagnato musicalmente questa chiacchierata. A loro lasciamo il microfono per l’ultima canzone “Io vorrei volerti bene” di Claudio Chieffo. Poi la parola tornerà a don Domenico per la conclusione di questo Convegno.

CONCLUSIONE di DON DOMENICO SIGALINI
Mi pare molto interessante questa tavola rotonda che ci ha aiutato a concretizzare, a declinare questo tema dell’educazione all’affettività. Mentre vi ascoltavo, mi veniva in mente un’altra tavola rotonda a cui avevo partecipato giusto mercoledì sera, in una cittadina della mia diocesi Brescia, vicino a quel paese dove quei ragazzi purtroppo hanno ammazzato Desireèe. C’era convogliato in quel teatro un bel gruppo di adolescenti, i genitori, gli insegnanti e gli amministratori comunali. 

Sono convinto che, oggi, su queste tematiche, bisogna avere il coraggio di arrivare ad una sorta di “costituente educativa” (usiamo pure le parole grosse). Tutti quelli che hanno interesse perché la vita assuma i suoi significati più belli, si devono mettere attorno un tavolo e dire: noi cosa ci mettiamo per questo? Cosa tiriamo fuori?

Invece siamo tendenzialmente molto separati. Ma nessuno è auto sufficiente. La scuola no, la famiglia ancora di meno, la parrocchia non ne parliamo, lo Stato non ne discutiamo neanche. Ciascuno dalla sua parte riesce a fare un pezzo, ma se non concordiamo, se non ci mettiamo assieme, non riusciamo ad offrire alle giovani generazioni gli strumenti necessari per costruirsi una vita positiva. Ma quello che è peggio, come dice sempre il Papa, è che, se questi giovani non riescono a tirar fuori il meglio che hanno, il peggio no è loro, ma nostro, perché la nostra vita perde di significato, non riusciamo ad essere autentici, noi restiamo privati di un dono grande che è quello della vita che si rinnova all’interno del mondo. Credo che questo diventi una delle prospettive sulle quali bisogna camminare. Tanto più che (stamattina non ne ho accennato, perché non mi sembrava utile allargare troppo, però stasera dopo aver sentito questi discorsi, mi sembra sia importante farlo), se voi ci badate, i giovani vivono in spazi paralleli rispetto ai nostri. Noi mettiamo a disposizione scuola, famiglia, catechismo, parrocchia ma loro la vita, le loro decisioni, i sentimenti più belli li mettono nel pub, nella discoteca, nel gruppo degli amici, nei corridoi delle scuole, nelle notti dei campi scuola  in tutti questi elementi che sono paralleli alla nostra vita: noi puntiamo tutto di qua e quelli decidono di là. I famosi discorsi con i genitori: io sono contento di questi dialoghi che avete potuto fare con i figli, però tra le righe si capiva che qualche volta i dialoghi erano monosillabi e con qualche “grugnito” si liquida la conversazione. Poi, magari, con l’amico  un’ora e mezza di telefonata. Questo ci dice che loro la vita non la decidono con te, ma nei loro spazi paralleli.

Se, allora, non creiamo questa “costituente educativa” i figli vi vengono scippati, ve li portano via e a farlo sono degli adulti come voi: il proprietario del pub è uno come voi, il direttore della discoteca è un adulto come voi, quello che fa il cinema, la televisione è uno come voi ... è ancora il modo adulto che, però, non coglie nell’essere adulto l’importanza di essere prima di tutto un educatore, cioè uno che offre ragioni di vita.
Questo è un elemento importante soprattutto per l’educazione affettiva. Molte delle domande che i giovani hanno, delle situazioni che vivono non vengono loro offerte soprattutto dai coetanei, vengono da adulti disgraziati che non sono capaci di dare ai giovani motivi di vita, ma sfruttano la loro posizione, non comprendendo la debolezza che i giovani hanno.

Oggi vedo che invece è possibile fare questa “costituente educativa”. Ancora prima di dividerci se siamo ... di questo o di quel partito (Polo o Ulivo), se siamo credenti o atei ... E non è questo che faccio un discorso generico, perché esiste una umanità che ci affratella tutti e che, se poi scaviamo dentro, troviamo anche il Signore di questa umanità che è Dio. C’è una umanità a cui lentamente ci stiamo dedicando di più, da tutti i punti di vista. E’ interesse anche dell’Amministrazione comunale avere dei giovani che possano mettere le loro risorse umane a servizio della comunità. Se ne accorgono anche i datori di lavoro che non hanno bisogno solo che venga rispettato l’orario perché l’azienda funzioni, ma anche della passione di quelli che ci lavorano dentro. Tanto più questo è vero nella vita.

Un altro discorso è questo. Il sociologo Prandini nella sua relazione, citata anche prima, parlava di “anafettività” dei giovani come incapacità di elaborare i sentimenti. Credo che questo sia il contributo più interessante che noi adulti possiamo offrire alle giovani generazioni: aiutarli ad elaborare i sentimenti. Dalle emozioni ai sentimenti la strada non è semplice. E’ importante arrabbiarsi, commuoversi, gioire, restare distrutti per la morte di un amico ... ma queste cose lasciamo dentro delle situazioni che vanno elaborate. Cosa significano? Non abbiamo noi la risposta a questi problemi. Però insieme possiamo cercare di capire verso che cosa vanno, qual è il senso di questi elementi. Cosa significa, ad esempio una malattia dentro una vita? Mica è semplice rispondere. Cosa significa il senso del limite? Cosa significa una gioia donata gratuitamente, una gioia che senti di non meritare, ma intanto scoppi di gioia. Allora è qui, nell’aiutare a elaborare questi sentimenti un lavoro che potremmo fare coi giovani.

Un'altra idea che mi veniva guardandovi oggi a pranzo è questa: questi ragazzi vi stanno rubando tutto, tutta la vita, gliela dovete dedicare tutta la vita, non sono mai sazi dall’avervi dalla loro parte. E poi quando vi pare sia arrivato il momento di raccogliere un po’ di frutti, vi abbandonano. La legge della vita è questa. Credo che questo sia un modo di affrontare l’affettività vostra nei confronti dei figli da far crescere senza illusioni, con molta consapevolezza. Il successo nell’educazione dei figli non è quello di tenerceli legati il più possibile e, se fosse possibile, sempre. E’ quello di aver dato loro la capacità di formare un’altra comunità affettiva come è stata la vostra. 

Nel mio lavoro mi sono trovato spesso a dover dire a dei genitori: Lasciali andare. E’ ora che cominci a rispettare le scelte che lui deve fare nella sua coscienza. E’ ora di dire: io ti voglio un bene dell’altro mondo, ti stai sposando come facevano le nostre nonne, come facevano i nostri genitori, mi pice il ragazzo, la ragazza che hai scelto: questa qui non è più casa tua. Il mio amore ce l’avrai sempre, ma la tua casa adesso è un’altra. L’amore dei genitori gioisce non perché ciò che ha dato ritorna, ma perché è capace di creare altro amore nel mondo. E’ capace di creare un’altra bella famiglia come è stata la vostra. Questa non è ingratitudine, non è non sentire l’affetto, il distacco, ma avere un concetto dell’affettività, dell’amore molto maturo.

Un altro elemento ancora mi veniva dalla discussione, è quello della novità nel mondo giovanile proprio nel campo dei sentimenti, dell’affettività, dato dai nuovi modelli comunicativi: telefonino, posta elettronica ... che per quanto riguarda il nostro discorso significa la possibilità, molto più di qunto non avessimo noi (con la “Lettera 22” della Olivetti) di simulare le loro esperienze, non col significato di fare gli impostori, ma col significato “ingenieristico” di poter provare coi suoni con le immagini quella che potrebbe essere la loro vita in futuro. Banalizzo(e forse sono un po’ volgare) per farmi capire meglio: prima di avere a che fare con una ragazza, possono voltare e rivoltare in Internet la loro Lara Craft, questa bella figurina, questa Barbie .... con il pericolo di trasformare le simulazioni in realtà. La difficoltà cioè di giocare ai sentimenti e di credere che questo gioco sia poi quello che viene riprodotto nella realtà, nelle relazioni affettive.

Da una parte, come adulti, potremmo sentirci garantiti (nel senso di dire: “Guarda come è bravo mio figlio che sta sempre lì davanti al computer, così non fa niente di male, perché, poi, è tutta roba della mente e quindi si sistema tutto con un lavaggio del cervello; invece se va fuori con gli amici chissà come torna.”); c’è quasi la gioia per avere isolato il figlio. Capite bene che non è così. Sono convinto, però, che tutto questo ha anche aspetti positivi, energie nuove, nuove possibilità, perché aiuta i giovani a sognare, a inventare scenari diversi della propria vita, anche più profondi e ad essere anche più acuti. Non sono d’accordo ad esempio che la televisione sta omologando i nostri giovani. Certo qualcuno abbocca (noi adulti molto di più aderiamo al partito di “l’ha detto la televisione” ), ma, attraverso tutta questa vivacità di comunicazioni, quasi senza limiti, possono avere anche scenari molto più ampi della propria vita. Rimane comunque vero che gli scenari hanno sempre bisogno di qualche dito che indichi la direzione, qualcuno che offra le sue ragioni di vita e questo lo devono fare gli adulti. Esperienza del virtuale interessante che vede noi adulti un po’ deboli, perché non siamo preparati, ma che non deve scoraggiarci: è da considerare come nuova risorsa che va aiutata ad orientarsi verso il positivo verso il bene che sicuramente può provocare. 

Da ultimo cerco di risponder a due domande emerse dal lavoro nei gruppi di questa mattina.

La prima è questa: testimoniare l’amore come accoglienza dei poveri, degli immigrati i parrocchia è affare anche per le famiglie?

La seconda: come fare per comunicare ai giovani la bellezza del matrimonio sacramento?
Per quanto riguarda la prima, senza pretesa che la mia sia una risposta, dico: ci sono vari tipi di accoglienze da mettere in atto nei confronti dei poveri, dei terzo-mondiali, di tutta una serie di persone, che non potremo mai considerare come massa, ma sempre con la propria dignità di persona, con un volto, che entrano dentro i nostri confini. Bisogna tener conto che non si deve parlare di emergenza, perché questo è l’inizio di quello che sarà il nostro mondo negli anni a venire: dovremo continuamente convivere con popolazioni che si spostano. Provate a immaginare se aprissero i confini della Cina un miliardo e 400 milioni, cioè un miliardo più l’Europa! 

Questo “mescolarsi” del mondo sarà un dato della nostra vita. E rispetto a questo noi italiani siamo molto bravi e generosi nell’accogliere. Però quando si tratta di inserire, cioè di progettare a più lunga scadenza, cominciamo ad avere un po’ di difficoltà. E’ qui, allora, che la famiglia diventa interessante come spazio per dare continuità all’accoglienza. La famiglia è la risorsa migliore che abbiamo per dare all’accoglienza un futuro, una continuità e, quindi, anche una gestione dei conflitti più a misura d’uomo.

Per la seconda domanda io dico alcune cose molto semplici. Bisogna svestire il matrimonio della ingessatura della tradizione e di tutte le sovrastrutture della formalità. Non vi sembra che il matrimonio spesso, proprio per intervento dei genitori, anziché essere una festa diventa un supplizio? Tanto che agli sposi viene da chiedersi, ad esempio per tutto il discorso degli invitati: “Ma ci dobbiamo sposare tra noi due o dobbiamo sposare tutta la schiera dei vari parenti?”

Bisogna preoccuparsi che il matrimonio mantenga quel momento della decisione dei due: è sì un fatto pubblico, ma deve essere soprattutto un fatto vivo. 

Altra cosa: bisognerebbe aiutare i figli a innamorarsi del piano di Dio, della bellezza di questo Dio che “non ci sta nella pelle” nel vedere questi ragazzi che si vogliono bene. Un Dio che non dorme di notte perché sta guardando con ansia a come chiuderanno o daranno inizio a questa nuova vita. Purtroppo il matrimonio è visto soltanto ancora come un sacramento della serie della Cresima, da sopportare come un pedaggio da pagare verso non si sa chi per un secondo abbandono della comunità cristiana.

Terzo elemento: fare diventare il matrimonio un percorso di fede. Si sta tentando di superare questa modo di preparare il matrimonio con qualche incontro, magari l’ultimo con l’avvocato perché poi se ci si deve separare è meglio essere preparati ...   Per carità, rispetto agli anni settanta è già una bella conquista, perché prima non c’erano neanche quelli. Ma non bisogna fermarsi, senza tentare di andare avanti. Io vedo che molti i ragazzi, oggi, di fronte  la decisione di sposarsi, vogliono andare a fondo  nel chiedersi: “Dove vado a finire io se i miei amici dopo qualche mese si sono lasciati ...? Vado a imbarcarmi anch’io così? C’è una dirittura sulla quale mi posso mettere, che non è una franchigia, ma uno spazio che mi permette di far crescere qualcosa di più?”

Io vedo che quando i ragazzi riescono a entrare in questo modello sono contentissimi anche di far durare un anno il cammino di preparazione. Se poi è fatto anche da laici che sono dentro nella vita, se non è un indottrinamento ... capite?  Uno spazio dove è lui a prendere in mano la propria esistenza. Allora il sacramento del Matrimonio non è più la tassa da pagare, un ricatto ma una scelta libera. Bisogna giocarsi molto su questo punto, fino ad arrivare anche ad avere pazienza e amore con quelli che decidono di convivere: non sono mica figli di nessuno. Ho presente dei casi bellissimi di ragazzi che stanno convivendo, ma che hanno capito ad un certo punto che debbono arrivare al sacramento del Matrimonio e cominciano a partecipare ai corsi. Ci sarà pure la possibilità di guardare a questa esperienza, quella della convivenza, come non definitiva e come una invocazione a qualcosa di più bello come è il sacramento del Matrimonio? Oppure è tutto da cancellare? Credo che anche questa sia una attenzione che voi come famiglie, testimoni della vocazione all’amore, dovete tirare fuori.
� cfr. Z. Bauman, La società individualizzata, il Mulino, Bologna 2002


� ibid. pag. 289


� Quanto è distante da questo piano tutta la casistica in cui stiamo seppellendo il nuovo nascere di oggi. Pensiamo qualche volta a quando siamo stati generati:


- non sarei tanto contento se fossi figlio di un preservativo rotto (Ligabue)


- o figlio di una violenza etnica


- o di una banca del seme (ve lo immaginate che entusiasmo essere figlio di una fila di donatori davanti alla banca del seme per racimolare quattro soldi per vivere


- o dell'utero preso a prestito di una mamma che non conoscerò mai?


certo la vita è sempre più grande della sua origine, ma noi vogliamo che i bambini nascano nell'amore.
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